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ONOREVOLI COLLEGHI ! — La natura stessa
del territorio italiano, su cui incombe tutta
una serie di rischi di varia natura e che
viene con sempre maggiore frequenza fu-
nestato da eventi calamitosi che compor-
tano un pesante tributo in termini di vite
umane e di distruzione di ricchezza, im-
pone un attento e costante aggiornamento
e miglioramento della normativa che re-
gola quel complesso di attività denominate
« protezione civile » e che sono appunto
volte alla salvaguardia delle popolazioni,
dei beni e dell’ambiente da calamità, ca-
tastrofi o situazioni comunque di rischio,
generate dall’avversità della natura o dalla
mano incauta dell’uomo, e soprattutto di
quel bene primario che è il diritto alla
sicurezza a cui ogni cittadino ha diritto.

Già la legge 24 febbraio 1992, n. 225,
nata dai disastrosi eventi sismici verifica-
tisi nel maggio 1976 in Friuli e nel no-
vembre 1980 in Campania e in Basilicata
e che aveva fatto propria l’esperienza

operativa maturata nella gestione di quelle
gravissime emergenze e le procedure « in-
ventate » dal commissario straordinario
del Governo per le zone terremotate, dava
un apporto decisivo alla realizzazione di
un moderno sistema di protezione civile
contrapponendosi al concetto superato di
gestione centralizzata dell’emergenza ac-
centrata sull’organizzazione dei soccorsi
delegata quasi unicamente alle strutture
del Ministero dell’interno e introducendo i
nuovi criteri della previsione e preven-
zione dei rischi viste in un approccio a
carattere scientifico di altissimo livello, del
concreto coinvolgimento del volontariato
nell’attività di protezione civile, della pro-
mozione del ruolo delle regioni e degli enti
locali nella gestione delle emergenze e
soprattutto del coordinamento di tutte le
forze disponibili nel Paese portato a livello
di Capo dell’Esecutivo.

La citata legge n. 225 del 1992 però,
pur se estremamente valida e innovativa,
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avrebbe comunque necessitato di un con-
tinuo aggiornamento anche per essere al
passo dei mutamenti che la legislazione sia
nazionale che riferita agli enti locali ha
subı̀to nel corso degli anni mentre, al
contrario, ci si è limitati solo ad aggiusta-
menti parziali lasciando irrisolti alcuni
nodi di fondo che la legge conteneva.

In particolare il ruolo delle regioni e
degli enti locali, genericamente indicato
come « partecipazione all’organizzazione e
all’attuazione delle attività di protezione
civile », non definendo poteri e limiti delle
funzioni attribuite ha dato luogo a un
universo disomogeneo e non coerente di
strutture e norme di protezione civile, ai
vari livelli istituzionali, che male si accor-
dano con un omogeneo modello nazionale.

Inoltre la dipendenza funzionale dal-
l’amministrazione centrale dello Stato,
unita al mancato potere di coordinamento
in sede locale, è stata il limite insormon-
tabile a una diffusa e partecipata co-
scienza di protezione civile, anche in con-
siderazione del fatto che molto spesso, ove
alcune competenze venivano chiaramente
attribuite, l’ente locale non disponeva di
capacità gestionali e operative adeguate a
farvi fronte.

Particolarmente significativo in questo
quadro è il ruolo delle province come
previsto dalla legge n. 225 del 1992, ri-
dotto a mero rilevamento di dati e a
predisposizione di programmi che si tra-
ducevano unicamente in una elaborazione
teorica di nozioni, vista l’impossibilità di
agire sul proprio territorio nel quale la
competenza operativa e di coordinamento
in emergenza veniva assegnata ai prefetti
quale organo periferico del potere esecu-
tivo dello Stato. Pur avendo la legge ca-
rattere innovativo, si era voluto mantenere
un ruolo di primo piano ai prefetti nel
sistema di protezione civile, in luogo delle
amministrazioni elettive che meglio avreb-
bero potuto esprimere le esigenze dei
cittadini e del territorio.

Anche il decreto legislativo 31 marzo
1998, n. 112, recante il conferimento di
funzioni e compiti amministrativi dello
Stato alle regioni ed agli enti locali, che ha
tentato una specifica razionalizzazione dei

compiti di tali enti in materia di prote-
zione civile, ha di fatto lasciato invariato
l’impianto della norma previgente se non
altro perché non ha introdotto il concetto
del coordinamento delle attività di emer-
genza in capo alle regioni e agli enti
territoriali competenti.

Il massimo della contraddittorietà in
questo processo di interventi normativi si
è avuto con l’emanazione del decreto le-
gislativo 30 luglio 1999, n. 300, di riforma
dell’organizzazione del Governo, che in
primo luogo ha contribuito notevolmente
alla confusione normativa nella materia
istituendo un’agenzia nazionale di prote-
zione civile (successivamente soppressa) e
omettendo di abolire il preesistente Dipar-
timento presso la Presidenza del Consiglio
dei ministri, e soprattutto ha riportato in
capo al Ministro dell’interno la predispo-
sizione delle « politiche di protezione ci-
vile » nonché il relativo potere di ordi-
nanza.

Il successivo decreto-legge 7 settembre
2001, n. 343, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 9 novembre 2001, n. 401,
oltre a confermare al Ministero dell’in-
terno la competenza in merito alle poli-
tiche di protezione civile e, per delega del
Presidente del Consiglio dei ministri, il
potere di ordinanza a tale Ministro, ha
introdotto il nuovo concetto di « grande
evento », peraltro non opportunamente
specificato, quale condizione per cui pos-
sono venir attivate le azioni proprie della
protezione civile, ivi comprese la specifica
dichiarazione di « grande evento » e la
conseguente emanazione di ordinanze in
deroga. Nella confusione normativa attual-
mente in essere, a tale innovazione è stata
data una estensiva e perniciosa interpre-
tazione in stridente contrasto con il con-
cetto informatore di tutta l’attività di pro-
tezione civile che ha portato a dedicare a
compiti di organizzazione e gestione di
eventi le strutture e le risorse predisposte
per far fronte alle reali emergenze.

Di tale situazione è stato peraltro in-
teressato anche il Parlamento, attraverso
numerose interrogazioni parlamentari, che
non hanno però sortito alcun effetto.

Atti Parlamentari — 2 — Camera dei Deputati — 3859

XIV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



Allo stato attuale quindi appare neces-
sario e indilazionabile procedere a una
rivisitazione complessiva dell’intera mate-
ria anche alla luce della legge costituzio-
nale 18 ottobre 2001, n. 3, recante « Mo-
difiche al titolo V della parte seconda della
Costituzione », che ha elevato la protezione
civile a materia di interesse costituzionale
prevedendo per la stessa la legislazione
concorrente, salvo che per la determina-
zione dei princı̀pi fondamentali riservata
alla legislazione dello Stato.

Posto peraltro che la medesima norma
assegna, sostituendo l’articolo 114 della
Costituzione, a comuni, province e regioni
pari dignità rispetto allo Stato, appare
necessario ridefinire di conseguenza le
attribuzioni in materia di protezione civile
di tali soggetti istituzionali nel rispetto di
norme generali di principio dettate dallo
Stato.

La presente proposta di legge si pre-
figge, sulla base del nuovo quadro norma-
tivo di riferimento e in particolare della
legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3,
di definire i princı̀pi fondamentali di com-
petenza dello Stato a cui dovranno uni-
formarsi le norme legislative e regolamen-
tari emanate dalle regioni o dalle province
autonome e degli enti locali anche al fine
di omogeneizzare per quanto possibile i
modelli organizzativi e funzionali nell’ot-
tica di una reciproca e diffusa collabora-
zione in ossequio ai principi di comple-
mentarietà, sussidiarietà e solidarietà san-
citi dalla legge n. 59 del 1997 che devono
caratterizzate le azioni di protezione civile
ad ogni livello, ordine e grado.

Appaiono elementi qualificanti e inno-
vativi rispetto alle leggi precedenti e tut-
tora vigenti:

1) l’attribuzione delle competenze di
coordinamento, nei casi previsti dalla pre-
sente proposta di legge, in materia di
protezione civile ad un Ministro senza
portafoglio o a un sottosegretario alla
Presidenza del Consiglio dei ministri allo
scopo delegato dal Presidente del Consiglio
dei ministri;

2) la potestà legislativa concorrente
attribuita alle regioni o alle province au-

tonome nel rispetto di norme generali di
principio dettate dallo Stato;

3) la funzione di coordinamento sia
nella fase di prevenzione che in quella di
emergenza assegnata ai comuni, alle pro-
vince, alle regioni e alle province auto-
nome in relazione al ruolo istituzionale
rivestito e alle competenze territoriali di
ciascuna amministrazione, con particolare
riguardo al ruolo di coordinamento in
emergenza assegnato alle province in
luogo di quello precedentemente svolto dal
prefetto;

4) la funzione essenziale assegnata al
volontariato di protezione civile con spe-
cifico riguardo alla costituzione dei corpi
volontari comunali o intercomunali che
attraverso la presenza capillare sul terri-
torio, oltre a garantire una efficace azione
di supporto alle amministrazioni comu-
nali, contribuiscono a elevare il grado di
conoscenza e di partecipazione del citta-
dino nell’attività di protezione civile;

5) la partecipazione di tutte le strut-
ture di protezione civile, di ogni ordine e
grado, all’attività nazionale di difesa civile
nell’ambito dei compiti istituzionali e sotto
il coordinamento del Dipartimento nazio-
nale della protezione civile;

6) la promozione di una coscienza di
protezione civile attraverso l’insegnamento
di una specifica materia nelle scuole e
negli istituti di istruzione di ogni ordine e
grado;

7) il vincolo per il quale le ammini-
strazioni preposte alla redazione e all’at-
tuazione di piani urbanistici e territoriali
devono tenere conto delle mappe di ri-
schio predisposte dagli organi di prote-
zione civile competenti per l’attività di
previsione;

8) il criterio per il quale l’attività di
protezione civile non si espleta solo in
relazione alle grandi calamità o catastrofi
ma comprende, secondo l’ambito di com-
petenza previsto dalla legge stessa, tutte le
attività svolte a tutela della incolumità
delle persone e alla salvaguardia dei beni
da rischi di origine naturale o antropica.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

ART. 1.

(Princı̀pi fondamentali
della protezione civile).

1. Per protezione civile si intende il com-
plesso coordinato di azioni espletate da enti
e amministrazioni pubbliche e private e da
ogni altra persona fisica in forma singola o
associata, finalizzato alla tutela della inte-
grità della vita e alla salvaguardia dei beni,
degli insediamenti e dell’ambiente di vita e di
lavoro dai danni o dal pericolo di danni de-
rivanti da calamità o da catastrofi naturali o
antropiche e da altri eventi di varia natura.

2. Princı̀pi fondamentali che caratteriz-
zano le attività di protezione civile, ad ogni
livello, ordine e grado, sono la complementa-
rietà, la sussidiarietà e la solidarietà inter-
territoriale, in modo da garantire ogni forma
di collaborazione istituzionale, nonché di
mutua assistenza tecnica, economica e fi-
nanziaria.

3. L’attività di protezione civile si
espleta principalmente attraverso la pre-
visione e la prevenzione degli eventi cala-
mitosi, il soccorso e l’assistenza, il supe-
ramento dell’emergenza, la promozione
delle attività di volontariato, la formazione
e l’informazione della popolazione.

4. Le disposizioni contenute nella pre-
sente legge in materia di previsione, di
prevenzione e di soccorso costituiscono
princı̀pi della legislazione statale, cui de-
vono conformarsi le leggi regionali e delle
province autonome in materia di prote-
zione civile.

ART. 2.

(Strutture nazionali di protezione civile).

1. Costituiscono strutture operative na-
zionali della protezione civile:

a) il Corpo nazionale dei vigili del
fuoco quale componente fondamentale;
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b) le Forze armate;

c) la Polizia di Stato;

d) l’Arma dei carabinieri;

e) il Corpo della guardia di finanza;

f) il Corpo forestale dello Stato:

g) la Croce rossa italiana;

h) il Corpo nazionale soccorso alpino;

i) il Servizio sanitario nazionale;

l) gli enti gestori di servizi a livello
nazionale.

2. Costituiscono strutture nazionali di
supporto tecnico-scientifico della prote-
zione civile:

a) l’Agenzia nazionale per la prote-
zione dell’ambiente e del territorio
(ANPAT);

b) il Registro italiano dighe;

c) il Servizio meteorologico nazionale
distribuito;

d) i gruppi nazionali di ricerca scien-
tifica;

e) l’Istituto nazionale di geofisica e
vulcanologia;

f) l’Istituto superiore di sanità.

3. Costituiscono altresı̀ strutture essen-
ziali della protezione civile le organizza-
zioni di volontariato di cui all’articolo 16
e i corpi volontari comunali o intercomu-
nali di cui all’articolo 14.

4. Le strutture operative nazionali della
protezione civile sono tenute a predi-
sporre, a livello centrale e periferico, ido-
nee pianificazioni degli interventi di emer-
genza in relazione alle varie ipotesi di
rischio, ai fini dell’attivazione delle azioni
di specifica competenza al verificarsi degli
eventi di cui all’articolo 3. A tale fine gli
enti preposti alla predisposizione delle
pianificazioni di emergenza devono por-
tare a conoscenza delle pianificazioni
stesse le componenti delle strutture ope-
rative nazionali presenti sul territorio.
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5. Le strutture di cui al comma 2
garantiscono il necessario supporto tecni-
co-scientifico all’azione propria del Dipar-
timento della protezione civile nonché agli
enti istituzionalmente preposti al coordi-
namento dell’emergenza in occasione del
verificarsi degli eventi di cui alla lettera c)
del comma 1 dell’articolo 3 e per la durata
degli stessi, secondo modalità e forme
definite con apposito regolamento adottato
con decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri.

6. Con successivi decreti del Presidente
del Consiglio dei ministri sono dettate
norme volte a disciplinare le forme di
partecipazione e di collaborazione delle
strutture nazionali operative e di supporto
tecnico-scientifico all’attività del Diparti-
mento nazionale della protezione civile di
cui all’articolo 6.

ART. 3.

(Tipologia di eventi e
ambito di competenze).

1. Ai fini dell’attività di protezione
civile gli eventi di cui all’articolo 1 si
distinguono in:

a) eventi naturali o connessi con
l’attività dell’uomo che possono essere
fronteggiati mediante interventi attuabili
dai singoli enti e amministrazioni compe-
tenti in via ordinaria nell’ambito dei ri-
spettivi compiti istituzionali;

b) eventi naturali o connessi con
l’attività dell’uomo che per loro natura ed
estensione comportano l’esigenza di coor-
dinamento di più enti o amministrazioni
competenti in via ordinaria;

c) calamità, catastrofi o altri eventi di
origine naturale e antropica che, per in-
tensità ed estensione, devono essere fron-
teggiati con mezzi e con poteri straordi-
nari.

2. Il coordinamento delle azioni ope-
rative connesse agli eventi di cui alla
lettera b) del comma 1 è assunto, rispet-
tivamente, dal comune, dalla provincia o
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dalla regione in relazione agli organi ope-
rativi, agli enti e alle amministrazioni da
coordinare e all’ambito territoriale degli
eventi stessi.

3. Il coordinamento delle azioni ope-
rative connesse agli eventi di cui alla
lettera c) del comma 1 è esercitato dallo
Stato attraverso il Dipartimento nazionale
della protezione civile di cui all’articolo 6.

ART. 4.

(Definizioni).

1. Ai fini di quanto previsto all’articolo
1, comma 3, si definiscono:

a) previsione: il complesso di attività
dirette allo studio del territorio, delle
infrastrutture e degli insediamenti finaliz-
zato alla individuazione dei rischi deri-
vanti sia da eventi naturali che dall’attività
umana e delle loro conseguenze sulle per-
sone, sui beni e sull’ambiente;

b) prevenzione: il complesso di atti-
vità e di interventi finalizzati alla ridu-
zione sia delle probabilità di accadimento
dell’evento calamitoso che delle sue con-
seguenze in termini di danni alle persone,
ai beni e all’ambiente. Costituiscono altresı̀
parte fondamentale dell’attività di preven-
zione la formazione e l’informazione della
popolazione nonché la pianificazione di
emergenza per le varie ipotesi di rischio
individuate;

c) soccorso: l’attuazione, a seguito di
un evento calamitoso o in previsione di un
suo probabile accadimento, degli inter-
venti diretti ad assicurare alle popolazioni
colpite dagli eventi calamitosi o dagli stessi
potenzialmente interessate, ogni forma di
prima assistenza e il ripristino di accet-
tabili condizioni di vita;

d) superamento dell’emergenza: l’at-
tuazione, coordinata tra gli organi istitu-
zionali competenti, delle iniziative neces-
sarie e indilazionabili volte a rimuovere gli
ostacoli alla ripresa delle normali condi-
zioni di vita.
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2. I programmi di tutela e di risana-
mento del territorio nonché gli strumenti
pianificatori e urbanistici, devono essere
adeguati e aggiornati ogni triennio a de-
correre dalla data di entrata in vigore
della presente legge, in riferimento alle
situazioni di rischio individuate dall’atti-
vità di previsione svolta dagli organi isti-
tuzionalmente competenti in materia di
protezione civile. Gli organi regionali com-
petenti adottano procedure urgenti per
l’approvazione degli adeguamenti trien-
nali.

ART. 5.

(Compiti del Presidente
del Consiglio dei ministri).

1. Il Presidente del Consiglio dei mini-
stri, per l’assolvimento delle funzioni di
sua competenza di cui alla presente legge,
si avvale di un Ministro senza portafoglio
per il coordinamento della protezione ci-
vile al quale può delegare tutte le funzioni
oppure di un sottosegretario alla Presi-
denza del Consiglio dei ministri delegato
per il coordinamento della protezione ci-
vile.

2. Il Ministro per il coordinamento
della protezione civile, o il sottosegretario
alla Presidenza del Consiglio dei ministri
delegato, attua gli indirizzi generali della
politica di protezione civile fissati dal
Consiglio dei ministri, e in particolare:

a) attraverso intese con la Conferenza
unificata di cui all’articolo 8 del decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, di se-
guito denominata « Conferenza unificata »:

1) indirizza, promuove e coordina
le attività in materia di protezione civile
delle amministrazioni dello Stato, centrali
e periferiche, delle regioni, delle province
autonome, delle province, dei comuni,
delle comunità montane, degli enti pub-
blici nazionali e territoriali e di ogni altra
istituzione e organizzazione pubblica e
privata presente sul territorio, al fine di
assicurare la coerenza degli interventi,
nonché l’efficacia e l’efficienza degli stessi
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a garanzia della tutela e dell’integrità dei
cittadini, dei beni e dell’ambiente;

2) determina gli indirizzi e i criteri
generali a cui i soggetti di cui al comma 1
dell’articolo 1 devono attenersi nello svol-
gimento delle proprie competenze ai fini
della previsione e della prevenzione nel
rispetto delle attribuzioni costituzionali
delle regioni e delle province autonome;

3) approva i piani nazionali per
fronteggiare le emergenze e per coordinare
gli interventi di soccorso;

4) promuove l’attività di forma-
zione in materia di protezione civile;

5) approva gli indirizzi nazionali
per la promozione, lo sviluppo e l’utilizzo
del volontariato di protezione civile e,
sulla base di proposte formulate dal Co-
mitato paritetico Stato-regioni-enti locali
di cui all’articolo 5 del decreto-legge 7
settembre 2001, n. 343, convertito, con
modificazioni dalla legge 9 novembre
2001, n. 401, definisce la ripartizione tra
le regioni e le province autonome dei fondi
finalizzati ai contributi per il potenzia-
mento delle attrezzature e per il miglio-
ramento della preparazione tecnico-ope-
rativa del volontariato;

b) attraverso intese con le regioni e
con le province autonome interessate:

1) definisce e coordina preventiva-
mente l’attività tecnico-operativa, volta ad
assicurare, al verificarsi degli eventi di cui
all’articolo 3, i primi interventi, da effet-
tuare in concorso con i soggetti di cui al
comma 1 dell’articolo 1, nonché la strut-
tura organizzativa necessaria per fronteg-
giare gli eventi calamitosi, da coordinare
con i prefetti per gli aspetti strettamente
connessi all’ordine ed alla sicurezza pub-
blica;

2) disciplina le attività connesse
allo spegnimento degli incendi boschivi
con i mezzi aerei appartenenti alle com-
petenti strutture dello Stato;

3) promuove l’esecuzione di perio-
diche esercitazioni sul territorio nazionale,
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nonché l’attività di informazione alle po-
polazioni interessate;

c) attiva le funzioni sostitutive previ-
ste dall’articolo 5 del decreto legislativo 31
marzo 1998, n. 112, nei casi di inadem-
pienza o su richiesta delle regioni e delle
province autonome;

d) attiva intese e rapporti a livello
internazionale in materia di protezione
civile;

e) propone al Consiglio dei ministri la
dichiarazione e la revoca dello stato di
emergenza, al verificarsi di eventi di cui
alla lettera c) del comma 1 dell’articolo 3.

3. Per lo svolgimento delle attività di
cui al comma 2, il Ministro per il coor-
dinamento della protezione civile o il Sot-
tosegretario alla Presidenza del Consiglio
dei ministri delegato, si avvale del Dipar-
timento nazionale della protezione civile
istituito nell’ambito della Presidenza del
Consiglio dei ministri, ai sensi dell’articolo
21 della legge 23 agosto 1988, n. 400, nel
cui ambito operano la Commissione na-
zionale tecnico-scientifica per i grandi ri-
schi, il Comitato operativo della protezione
civile e la Commissione paritetica Stato-
regioni-enti locali di cui agli articoli 8, 9 e
11 della presente legge.

ART. 6.

(Dipartimento nazionale
della protezione civile).

1. Per lo svolgimento delle attività di
cui all’articolo 5, il Ministro per il coor-
dinamento della protezione civile o il Sot-
tosegretario alla Presidenza del Consiglio
dei ministri delegato, si avvale del Dipar-
timento nazionale della protezione civile.

2. Il Dipartimento nazionale della pro-
tezione civile:

a) predispone gli atti istruttori tecni-
co-amministrativi relativi all’attuazione
delle competenze del Ministro per il coor-
dinamento della protezione civile o del
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Sottosegretario alla Presidenza del Consi-
glio dei ministri delegato di cui all’artico-
lo 5;

b) predispone i programmi nazionali
di previsione e di prevenzione in relazione
alle varie ipotesi di rischio sulla base degli
indirizzi concordati in sede di Conferenza
unificata;

c) predispone i piani nazionali per
fronteggiare le emergenze e per coordinare
gli interventi di soccorso sulla base dei
criteri definiti di intesa con le regioni o
con le province autonome interessate;

d) promuove studi sulla previsione e
la prevenzione dei rischi naturali e antro-
pici;

e) di intesa con le regioni o con le
province autonome e gli enti locali, attua,
per gli scenari nazionali, l’esecuzione di
periodiche esercitazioni e promuove la
relativa attività di informazione alle po-
polazioni interessate;

f) assume tutte le iniziative oppor-
tune per incentivare l’attività di forma-
zione in materia di protezione civile, in
collaborazione con le regioni o con le
province autonome, anche attraverso ac-
cordi con il Ministero dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca tendenti a pro-
muovere l’inserimento di materie afferenti
la protezione civile nei programmi di in-
segnamento di ogni ordine e grado;

g) di intesa con le regioni o con le
province autonome, definisce, in sede lo-
cale e sulla base dei piani di emergenza,
gli interventi e la struttura organizzativa
necessari per fronteggiare gli eventi ca-
lamitosi in coordinamento con i prefetti
interessati per gli aspetti strettamente
connessi all’ordine e alla sicurezza pub-
blica;

h) attiva i piani di emergenza in caso
di eventi di cui all’articolo 3, comma 1,
lettera c), e ne cura l’attuazione;

i) istruisce le richieste di emanazione
di stato di emergenza avanzate dalle re-
gioni o dalle province autonome ai fini
della proposta del Ministro per il coordi-
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namento della protezione civile o del Sot-
tosegretario alla Presidenza del Consiglio
dei ministri delegato di deliberazione da
parte del Consiglio dei ministri;

l) attiva le procedure concordate con
le regioni o con le province autonome
interessate ai sensi dell’articolo 5, comma
2, lettera b);

m) provvede al suo interno all’istitu-
zione di un sistema informatizzato per la
raccolta e la gestione dei dati atto a
permettere l’interscambio e l’aggiorna-
mento in tempo reale delle informazioni
con i soggetti di cui all’articolo 1, comma
1. Con apposito decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri, da emanare entro
tre mesi dalla data di entrata in vigore
della presente legge, si provvede alla re-
golamentazione del sistema informatiz-
zato;

n) predispone gli indirizzi nazionali
per la promozione, lo sviluppo e l’utilizzo
del volontariato di protezione civile.

ART. 7.

(Dichiarazione di stato di emergenza
e potere di ordinanza).

1. Al verificarsi di eventi che per in-
tensità ed estensione appaiono tali da
dover essere fronteggiati con mezzi e po-
teri straordinari il Dipartimento nazionale
della protezione civile, autonomamente o
dietro richiesta del presidente della re-
gione o della provincia autonoma interes-
sata, valuta l’opportunità di classificare
l’evento quale appartenente alla categoria
di cui all’articolo 3, comma 1, lettera c), e
propone al Ministro per il coordinamento
della protezione civile o al Sottosegretario
alla Presidenza del Consiglio dei ministri
delegato la dichiarazione dello stato di
emergenza ai fini della successiva delibe-
razione da parte del Consiglio dei ministri.
La dichiarazione dello stato di emergenza
deve prevedere la durata e l’estensione
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territoriale connessa all’entità e alla na-
tura degli eventi.

2. Per l’attuazione degli interventi di
emergenza conseguenti alla dichiarazione
di cui al comma 1, nonché per evitare
situazioni di pericolo o maggiori danni a
persone o a cose o per favorire il ritorno
alle normali condizioni di vita nelle aree
colpite dagli eventi di cui alla lettera c)
del comma 1 dell’articolo 3, il Diparti-
mento nazionale della protezione civile
propone al Ministro per il coordinamento
della protezione civile o al Sottosegretario
alla Presidenza del Consiglio dei ministri
delegato, di intesa con le regioni o con
le province autonome interessate, l’ema-
nazione di ordinanze anche in deroga
alle disposizioni vigenti e nel rispetto dei
princı̀pi generali dell’ordinamento giuri-
dico. Tali ordinanze, se emanate in de-
roga a leggi vigenti, devono specificare i
motivi di urgenza che non permettono il
ricorso alla procedure ordinarie, conte-
nere l’indicazione delle principali norme
cui si intende derogare ed essere moti-
vate specificando il nesso di strumentalità
che deve necessariamente intercorrere tra
lo stato di emergenza cui si vuole porre
rimedio e le norme di legge di cui
si consente la temporanea sospensione.
Esse non possono comunque derogare a
disposizioni vigenti poste a tutela di
beni fondamentali e supremi quali il
paesaggio o, in generale, l’ambiente, fatto
salvo quanto previsto dall’articolo 17
della legge 15 maggio 1997, n. 127, e
successive modificazioni. Le ordinanze
sono pubblicate nella Gazzetta Ufficiale,
nonché pubblicizzate dalle regioni, dalle
province autonome e dagli enti locali
interessati.

3. Il Ministro per il coordinamento
della protezione civile o il Sottosegretario
alla Presidenza del Consiglio dei ministri
delegato, per l’attuazione degli interventi
di cui al comma 2, può nominare, me-
diante apposita ordinanza, commissari de-
legati. Salvo casi eccezionali e motivati, è
nominato Commissario delegato il Presi-
dente della giunta regionale o della pro-
vincia autonoma interessata dall’emer-
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genza. Il provvedimento di delega deve
indicare il contenuto della delega, i tempi
e le modalità del suo esercizio nonché le
risorse finanziarie.

ART. 8.

(Commissione nazionale tecnico-scientifica
per i grandi rischi).

1. La Commissione nazionale tecnico-
scientifica per i grandi rischi, di seguito
denominata « Commissione nazionale »,
articolata in sezioni secondo le varie ti-
pologie di rischio, è organo consultivo e
propositivo del Ministro per il coordina-
mento della protezione civile o del Sotto-
segretario alla Presidenza del Consiglio dei
ministri delegato, per le azioni proprie
nella gestione delle emergenze nonché per
l’esame di specifiche situazioni di rischio e
degli opportuni interventi conseguenti.

2. La Commissione nazionale fornisce
altresı̀ al Dipartimento nazionale della
protezione civile le indicazioni necessarie
alla definizione di obiettivi di studio e di
ricerca in materia di protezione civile ai
fini dell’attività dei gruppi nazionali di
ricerca scientifica di cui all’articolo 10.

3. La Commissione nazionale è com-
posta dal Ministro per il coordinamento
della protezione civile, o dal Sottosegreta-
rio alla Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri delegato, che la presiede, da un
docente universitario esperto in problemi
di protezione civile, che sostituisce il pre-
sidente in caso di assenza o di impedi-
mento, e da esperti nei vari settori del
rischio.

4. Della Commissione nazionale fanno
parte altresı̀ esperti nominati dalla Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano.

5. La Commissione nazionale è costi-
tuita con decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri, da emanare entro sei
mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge; con il medesimo decreto
sono stabilite la composizione e le moda-
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lità organizzative e di funzionamento della
Commissione stessa.

ART. 9.

(Comitato operativo della protezione civile).

1. Il Comitato operativo della prote-
zione civile, di seguito denominato « Co-
mitato », assicura, per gli eventi di cui
all’articolo 3, comma1, lettera c), la dire-
zione unitaria dell’attività di emergenza
coordinando in un quadro unitario gli
interventi delle amministrazioni e degli
enti interessati al soccorso e promuovendo
l’applicazione delle direttive emanate in
relazione alle esigenze prioritarie delle
zone interessate dall’emergenza.

2. Il Comitato è presieduto dal Ministro
per il coordinamento della protezione ci-
vile o dal Sottosegretario alla Presidenza
del Consiglio dei ministri delegato, ovvero,
in caso di assenza o di impedimento, da
un rappresentante del Governo a ciò de-
legato ed è composto dal Capo del Dipar-
timento nazionale della protezione civile,
da un rappresentante per ciascuna delle
strutture operative nazionali di cui al
comma 1 dell’articolo 2, che sono tenute a
concorrere all’opera di soccorso, e da due
rappresentanti designati dalla Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le
regioni e le province autonome di Trento
e di Bolzano, nonché da un rappresen-
tante del Comitato nazionale di volonta-
riato di protezione civile.

3. I componenti del Comitato rappre-
sentanti di Ministeri, su delega dei rispet-
tivi Ministri, assumono ed esplicano con
poteri decisionali, ciascuno nell’ambito
delle amministrazioni di appartenenza e
nei confronti di enti, aziende autonome e
amministrazioni controllate o vigilate,
tutte le facoltà e le competenze in ordine
all’azione da svolgere ai fini di protezione
civile e rappresentano, in seno al Comi-
tato, l’amministrazione di appartenenza
nel suo complesso.

4. Il Comitato è costituito con decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri,
da emanare entro sei mesi dalla data di

Atti Parlamentari — 15 — Camera dei Deputati — 3859

XIV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



entrata in vigore della presente legge; con
il medesimo decreto sono stabilite la com-
posizione e le modalità organizzative e di
funzionamento del Comitato stesso.

5. Alle riunioni del Comitato possono
essere invitate le autorità regionali e locali
di protezione civile nonché rappresentanti
di altri enti o amministrazioni.

ART. 10.

(Gruppi nazionali di ricerca scientifica).

1. Il Dipartimento nazionale della pro-
tezione civile, per il perseguimento delle
proprie finalità in materia di previsione
delle varie ipotesi di rischio, si avvale
dell’opera dei gruppi nazionali di ricerca
scientifica istituiti presso il Consiglio na-
zionale delle ricerche e l’Istituto nazionale
di geofisica e vulcanologia. Con apposite
convenzioni pluriennali sono regolate le
relative attività in conformità alla norma-
tiva vigente e alle finalità di cui alla
presente legge.

ART. 11.

(Commissione paritetica
Stato-regioni-enti locali).

1. È istituita presso la Presidenza del
Consiglio dei ministri, la Commissione pa-
ritetica Stato-regioni-enti locali per la pro-
tezione civile, alla quale sono attribuite le
seguenti competenze:

a) proporre la ripartizione tra le
regioni e le province autonome dei fondi
finalizzati ai contributi per il potenzia-
mento delle attrezzature e per il miglio-
ramento della preparazione tecnico-ope-
rativa del volontariato;

b) proporre la ripartizione tra le
regioni e le province autonome degli even-
tuali contributi statali per finanziare gli
interventi delle stesse regioni, e province
autonome nonché degli enti locali, diretti
a fronteggiare esigenze urgenti per gli
eventi di cui all’articolo 3, comma 1,
lettera b), nonché per potenziare il sistema
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di difesa civile delle regioni, delle province
autonome e degli enti locali di cui all’ar-
ticolo 18;

c) esaminare i programmi di previ-
sione e di prevenzione nonché le pianifi-
cazioni di emergenza predisposte dalle
regioni e dalle province autonome e pre-
disporre apposite relazioni per il Ministro
per il coordinamento della protezione ci-
vile o per il Sottosegretario alla Presidenza
del Consiglio dei ministri delegato in me-
rito alla coerenza degli stessi con gli
indirizzi di cui all’articolo 5, comma 2,
lettera b), e con le pianificazioni nazionali
di cui all’articolo 6, comma 2, lettera c).

2. Con decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri sono emanate le norme
per la composizione e il funzionamento
della Commissione di cui al comma 1, in
conformità alle finalità della presente
legge.

ART. 12.

(Competenze delle regioni
e delle province autonome).

1. Le regioni e le province autonome
esercitano la funzione legislativa concor-
rente in materia di protezione civile ai
sensi dell’articolo 117 della Costituzione e
svolgono funzioni di indirizzo, di organiz-
zazione e di coordinamento delle attività
di protezione civile nell’ambito regionale.

2. Le regioni e le province autonome,
mediante proprie norme e nel rispetto
degli indirizzi nazionali di cui all’articolo
5, disciplinano le attività di protezione
civile proprie e degli altri soggetti pubblici
e privati presenti nel rispettivo ambito
territoriale con particolare riferimento:

a) alla predisposizione dei programmi
di previsione e di prevenzione dei rischi,
sulla base degli indirizzi nazionali;

b) all’attività di previsione e di pre-
venzione dei rischi da parte delle strutture
regionali e degli altri soggetti pubblici
istituzionalmente preposti presenti in am-
bito regionale;
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c) all’attuazione di interventi urgenti
in caso di crisi determinata dal verificarsi
o dall’imminenza degli eventi di cui all’ar-
ticolo 3, comma 1, lettere b) e c), avva-
lendosi anche del Corpo nazionale dei
vigili del fuoco e delle altre strutture
operative nazionali di cui al all’articolo 2,
comma 1, ove presenti sul territorio, e al
coordinamento degli stessi nel caso di
eventi di cui all’articolo 3, comma 1,
lettera b), fatto salvo quanto previsto dal-
l’articolo 13, comma 1, lettera a);

d) alla definizione degli indirizzi per
la predisposizione dei piani provinciali di
emergenza in caso di eventi calamitosi di
cui all’articolo 3, comma 1, lettera b), e
delle relative esercitazioni;

e) all’attuazione e al coordinamento
degli interventi necessari per favorire il
ritorno alle normali condizioni di vita
nelle aree colpite da eventi calamitosi;

f) allo spegnimento degli incendi bo-
schivi, anche con mezzi aerei di proprietà
regionale, fatto salvo quanto stabilito al
numero 3) della lettera f) del comma 1
dell’articolo 107 del decreto legislativo 31
marzo 1998, n. 112;

g) alla dichiarazione dell’esistenza di
eccezionale calamità o avversità atmosfe-
rica, ivi compresa l’individuazione dei ter-
ritori danneggiati e delle provvidenze di
cui alla legge 14 febbraio 1992, n. 185, e
successive modificazioni;

h) alla richiesta di dichiarazione dello
stato di emergenza al verificarsi degli
eventi di cui all’articolo 3, comma 1,
lettera c);

i) alle procedure di emanazione, da
parte del presidente della giunta regionale
e delle province autonome, anche nella
eventuale veste di commissario delegato
del Ministro per il coordinamento della
protezione civile o del Sottosegretario alla
Presidenza del Consiglio dei ministri de-
legato, di ordinanze finalizzate a evitare
situazioni di pericolo o maggiori danni a
persone o a cose;
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l) all’esercizio di funzioni sostitutive
in caso di inadempienze o su richiesta
degli enti locali nel rispetto del principio
di sussidiarieta;

m) alla stipula di accordi con le
regioni o con le province autonome limi-
trofe per fronteggiare in maniera coordi-
nata situazioni di rischio di particolare
rilevanza, nonché con regioni o con go-
verni esteri per la realizzazione di attività
comuni o in collaborazione;

n) alla predisposizione e all’aggiorna-
mento di elenchi di esperti nelle materie
attinenti la protezione civile da utilizzare
nelle attività regionali, delle province au-
tonome ed extraregionali;

o) alla istituzione di un sistema in-
formatizzato per la raccolta e la gestione
dei dati collegato con il sistema informa-
tivo del Dipartimento nazionale della pro-
tezione civile per lo scambio di informa-
zioni in tempo reale, contenente in parti-
colare dati censiti dalle amministrazioni
provinciali relativamente ai mezzi tecnici,
alle attrezzature, alle strumentazioni tec-
nico-scientifiche e ai manufatti che, a
vario titolo, sono suscettibili di utilizzo
nelle attività di protezione civile;

p) alla predisposizione della mappa
dei rischi regionale sulla base dei dati
trasmessi dalle province;

q) alla promozione dell’attività di for-
mazione in materia di protezione civile e
di informazione della popolazione anche
attraverso intese con le strutture scolasti-
che di ogni ordine e grado presenti sul
territorio;

r) alla promozione e al sostegno di
forme associate di gestione dell’attività di
protezione civile tra amministrazioni co-
munali di dimensione limitata;

s) alla organizzazione e alla gestione
operativa del volontariato di protezione
civile, sia nella forma associativa che in
quella di gruppi o di corpi volontari co-
munali o intercomunali, e al suo coinvol-
gimento nelle attività di protezione civile;
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t) alla concessione al volontariato
associativo dei contributi per il potenzia-
mento delle attrezzature e per il miglio-
ramento della preparazione tecnico-ope-
rativa di cui all’articolo 5, comma 2,
lettera b), numero 1);

u) al sostegno finanziario dei gruppi
o dei corpi volontari comunali o interco-
munali di protezione civile;

v) all’istituzione di centri regionali e
delle province autonome di assistenza per
la gestione dei beni mobili di protezione
civile facenti parte del patrimonio regio-
nale o provinciale.

3. Per lo svolgimento delle attività di
cui ai commi 1 e 2 il presidente della
giunta regionale o della provincia auto-
noma, ovvero, per sua delega, l’assessore
regionale o provinciale alla protezione ci-
vile, si avvale di un apposito ufficio o
dipartimento regionale o della provincia
autonoma di protezione civile e di un
comitato regionale o della provincia auto-
noma di protezione civile che svolge atti-
vità di supporto alle azioni proprie del
presidente della giunta regionale o della
provincia autonoma. Il comitato regionale
o della provincia autonoma di protezione
civile è presieduto dal presidente della
regione o della provincia autonoma o
dall’assessore delegato ed è composto dai
rappresentanti delle strutture operative e
scientifiche che operano sul territorio.

4. Al verificarsi o all’imminenza di uno
degli eventi di cui all’articolo 3, comma 1,
lettere b) e c), il Presidente della giunta
regionale o della provincia autonoma isti-
tuisce per il periodo dell’emergenza un
comitato tecnico composto da esperti, da
scegliere nell’ambito degli elenchi previsti
al comma 2, lettera n), del presente arti-
colo, di cui si avvale in relazione alla
natura dell’evento stesso.

ART. 13.

(Competenze della provincia).

1. Le province provvedono all’attua-
zione delle attività di protezione civile in
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ambito provinciale, conformemente al
principio di sussidiarietà, con particolare
riferimento:

a) all’attuazione e al coordinamento,
in costante collegamento con l’ufficio o il
dipartimento regionale o della provincia
autonoma di protezione civile, di inter-
venti urgenti in caso di crisi determinata
dal verificarsi o dall’imminenza di eventi
di cui all’articolo 3, comma 1, lettera b), e
al concorso agli interventi di competenza
regionale o della provincia autonoma in
caso di eventi di cui al medesimo articolo
3, comma 1, lettera c) o lettera b), che
travalichino i confini amministrativi del
territorio di propria pertinenza, avvalen-
dosi anche del Corpo nazionale dei vigili
del fuoco e delle altre strutture operative
nazionali del sistema di protezione civile
di cui al all’articolo 2, comma 1, ove
presenti sul territorio;

b) all’attuazione, in ambito provin-
ciale, delle attività di previsione e degli
interventi di prevenzione dei rischi, stabi-
lite dai programmi e dai piani regionali,
con l’adozione dei connessi provvedimenti
amministrativi;

c) alla predisposizione dei piani pro-
vinciali di emergenza sulla base degli in-
dirizzi regionali o delle province autonome
per ogni tipo di rischio esistente nel ter-
ritorio della provincia e alla loro attua-
zione;

d) alla partecipazione agli interventi
di soccorso alle popolazioni colpite da
eventi calamitosi;

e) alla vigilanza sulla predisposizione
da parte delle strutture provinciali di pro-
tezione civile, dei servizi urgenti, anche di
natura tecnica, da attivare in caso di
eventi calamitosi di cui all’articolo 3,
comma 1, lettera b);

f) alla rilevazione, alla raccolta e alla
elaborazione dei dati ai fini della predi-
sposizione e dell’aggiornamento della
mappa dei rischi, articolata per comune,
da trasmettere alla regione o alla provincia
autonoma e ai comuni interessati;
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g) al censimento dei mezzi tecnici,
delle attrezzature, strumentazioni tecnico-
scientifiche e dei manufatti che, a vario
titolo, sono suscettibili di utilizzo nelle
attività di protezione civile;

h) alla istituzione di un sistema in-
formatizzato per la raccolta e la gestione
dei dati collegato con il sistema informa-
tivo della regione o della provincia auto-
noma e con quello del Dipartimento na-
zionale della protezione civile per lo scam-
bio di informazioni in tempo reale;

i) al censimento, all’organizzazione e
al sostegno del volontariato di protezione
civile sia nella forma associativa che in
quella di corpi volontari comunali o in-
tercomunali e al suo coinvolgimento nelle
attività di protezione civile sulla base degli
indirizzi nazionali, regionali e delle pro-
vince autonome;

l) alla predisposizione, sulla base de-
gli indirizzi regionali e delle province au-
tonome, di elenchi di esperti per ogni
tipologia di rischio;

m) alla presa d’atto e all’analisi dei
piani comunali o intercomunali di prote-
zione civile;

n) allo svolgimento di periodiche
esercitazioni, per gli scenari di rischio
prevalenti sul territorio, sulla base degli
indirizzi regionali e delle province auto-
nome;

o) all’attività di formazione in mate-
ria di protezione civile e di informazione
della popolazione anche attraverso intese
con le strutture scolastiche di ogni ordine
e grado presenti sul territorio;

p) ad ogni altra attività indicata dalla
normativa regionale delle province auto-
nome.

2. Per lo svolgimento delle attività di
cui al comma 1 la provincia si avvale di un
apposito ufficio provinciale di protezione
civile nel cui ambito è istituito il comitato
provinciale di protezione civile che svolge
attività di supporto alle azioni proprie del
presidente della provincia. Il comitato pro-
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vinciale di protezione civile è presieduto
dal presidente dell’amministrazione pro-
vinciale o dall’assessore delegato ed è
composto dal comandante provinciale dei
vigili del fuoco con funzioni di vice pre-
sidente e dai rappresentanti delle strutture
operative che operano sul territorio.

ART. 14.

(Competenze del comune).

1. Per l’attuazione delle competenze di
cui al presente articolo, i comuni devono
dotarsi di una struttura di protezione
civile e devono includere nel proprio bi-
lancio un apposito capitolo di spesa.

2. È facoltà dei comuni di piccole
dimensioni porre in atto idonee forme di
aggregazione con comuni limitrofi, anche
nelle eventuali forme associative e di coo-
perazione previste dal testo unico di cui al
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267,
e successive modificazioni, in ambito mon-
tano, anche tramite le comunità montane,
per la realizzazione della struttura di cui
al comma 1, ferma restando in capo ai
singoli sindaci la funzione di autorità
comunale di protezione civile.

3. I comuni sono titolari delle funzioni
amministrative in materia di protezione
civile in ambito comunale e provvedono
all’attuazione delle relative attività, con-
formemente al principio di sussidiarietà
mediante:

a) concorso, in ambito comunale, alle
attività di previsione e agli interventi di
prevenzione dei rischi, effettuati dalla pro-
vincia secondo i programmi regionali o
della provincia autonoma;

b) adozione di tutti i provvedimenti,
compresi quelli relativi alla preparazione
all’emergenza, necessari ad assicurare i
primi soccorsi in caso di eventi calamitosi
in ambito comunale;

c) predisposizione dei piani comunali
o intercomunali di emergenza, anche nelle
forme associative e di cooperazione pre-
viste dal testo unico di cui al decreto
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e suc-
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cessive modificazioni e, in ambito mon-
tano, tramite le comunità montane,
nonché cura della loro attuazione, sulla
base degli indirizzi regionali o della pro-
vincia autonoma;

d) attivazione e direzione unitaria dei
primi soccorsi alla popolazione e degli
interventi urgenti necessari a fronteggiare
l’emergenza;

e) vigilanza sull’attuazione, da parte
delle strutture locali di protezione civile,
dei servizi urgenti;

f) utilizzo del volontariato di prote-
zione civile a livello comunale o interco-
munale, sulla base degli indirizzi nazionali
regionali e delle province autonome;

g) concorso nella rilevazione e nella
raccolta dei dati relativi ai rischi potenziali
sul proprio territorio ai fini della predi-
sposizione della mappa dei rischi di cui
all’articolo 12, comma 2, lettera p).

4. Al verificarsi dell’emergenza, il sin-
daco assume la direzione e il coordina-
mento delle attività di soccorso e di assi-
stenza alle popolazioni colpite e provvede
agli interventi necessari, dandone comu-
nicazione ai presidenti delle giunte regio-
nali e provinciali, nonché agli uffici terri-
toriali del Governo. Quando la calamità
naturale o l’evento non possono venire
fronteggiati con i mezzi a disposizione del
comune, il sindaco chiede l’intervento di
altre forze o strutture al presidente della
provincia.

5. Quale struttura tecnico-operativa
fondamentale dell’attività di protezione ci-
vile a livello di comune o di più comuni,
ai sensi di quanto previsto ai commi 1 e
2, può essere costituito il corpo volontario
comunale o intercomunale di protezione
civile con compiti di supporto alle azioni
di competenza comunale.

6. Alla formazione e all’addestramento
del personale del corpo volontario comu-
nale o intercomunale di protezione civile
si provvede attraverso intese con il co-
mando provinciale dei vigili del fuoco
competente per territorio o, in mancanza,
avvalendosi degli esperti regionali di cui
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all’articolo 12, comma 2, lettera n). Previe
intese con il predetto comando provin-
ciale, il corpo volontario comunale o in-
tercomunale di protezione civile può es-
sere impiegato anche a supporto dell’atti-
vità istituzionale del comando stesso. I
corpi volontari comunali o intercomunali
di protezione civile devono essere ricono-
sciuti dalla regione o dalla provincia au-
tonoma competente e della loro costitu-
zione deve essere data comunicazione al-
l’amministrazione provinciale e al Dipar-
timento nazionale della protezione civile.

7. Il comune è tenuto ad assicurare al
corpo volontario comunale o intercomu-
nale adeguata sede, attrezzature e mezzi
di intervento nonché la copertura assicu-
rativa a favore dei volontari impegnati
nelle attività di protezione civile.

8. Per lo svolgimento dei compiti pre-
visti dal presente articolo il sindaco può
avvalersi di esperti nella materia.

ART. 15.

(Competenze degli uffici territoriali
del Governo).

1. Al verificarsi degli eventi calamitosi
di cui all’articolo 3, comma 1, lettere b) e
c), gli uffici territoriali del Governo si
attivano per gestire e coordinare, di intesa
con il presidente della giunta regionale o
provinciale e con l’ufficio o il dipartimento
regionale o provinciale di protezione civile,
in relazione alla tipologia dell’evento ca-
lamitoso, l’utilizzazione delle Forze del-
l’ordine al fine di assicurare l’ordine pub-
blico e di contribuire all’attività di soc-
corso.

ART. 16.

(Volontariato di protezione civile).

1. Il volontariato di protezione civile si
esprime attraverso le organizzazioni di
volontariato e i Corpi volontari comunali o
intercomunali di cui all’articolo 14.

2. Lo Stato, le regioni, le province
autonome e le amministrazioni locali pro-
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muovono la costituzione, l’addestramento
e l’impiego delle organizzazioni di volon-
tariato di protezione civile concorrendo
con contributi finalizzati al potenziamento
delle attrezzature e dei mezzi nonché al
miglioramento della preparazione tecnica.
Sulla base della normativa regionale e
delle province autonome di cui al comma
3, le regioni, le province autonome e le
province concorrono finanziariamente alla
gestione dei corpi volontari comunali o
intercomunali.

3. Le regioni e le province autonome, ai
sensi dell’articolo 12, comma 2, lettera s),
provvedono ad emanare apposite norme
finalizzate alla organizzazione e alla ge-
stione operativa del volontariato di prote-
zione civile.

4. La normativa di cui al comma 3 in
materia di volontariato deve, altresı̀, pre-
vedere:

a la possibilità che, in caso di eventi
di cui all’articolo 3, comma 1, lettere b) e
c), le regioni e le province autonome o le
province possano disporre l’impiego coor-
dinato dei corpi volontari comunali o
intercomunali per far fronte alle situazioni
di emergenza sul territorio di rispettiva
competenza sull’intero territorio nazio-
nale;

b) la uniformità e la compatibi1ità,
per quanto possibile, di mezzi, di attrez-
zature e di vestiario anche nell’ipotesi
della eventuale costituzione di sezioni mo-
bili volontarie regionali e delle province
autonome o provinciali.

ART. 17.

(Programmi scolastici e corsi universitari).

1. Al fine di promuovere la coscienza
nazionale di protezione civile e istruire i
giovani sui rischi, sui provvedimenti per
ridurli e prevenirli, sulle misure e proce-
dure di soccorso in caso di incidenti o di
calamità estese, il Ministero dell’istruzione,
dell’università e della ricerca, previ ac-
cordi di cui al1’articolo 6, comma 2,
lettera f), dispone l’inserimento di tali

Atti Parlamentari — 26 — Camera dei Deputati — 3859

XIV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



materie nei programmi di istruzione delle
scuole di ogni ordine e grado.

2. Il Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca favorisce l’istitu-
zione di corsi di specializzazione per lau-
reati in materie afferenti la protezione
civile.

ART. 18.

(Difesa civile).

1. Per difesa civile si intende quel
complesso di attività che le amministra-
zioni civili pongono in essere a sostegno
delle forze militari, in occasione di crisi
che hanno come scenario di riferimento
eventi bellici, atti terroristici e insurrezio-
nali, nonché le attività di supporto alle
autorità nazionali dei Paesi alleati per le
medesime tipologie di eventi.

2. La struttura nazionale e territoriale
di protezione civile prevista dalla presente
legge concorre, nell’ambito delle proprie
specifiche competenze, alle attività di di-
fesa civile.

3. Al fine di cui al comma 2, il Capo del
Dipartimento nazionale della protezione
civile partecipa alle riunioni della Com-
missione interministeriale tecnica per la
difesa civile presso la Presidenza del Con-
siglio dei ministri. Per le finalità di difesa
civile e sulla base degli indirizzi forniti
dalla predetta Commissione, il Diparti-
mento nazionale della protezione civile
coordina l’attività dei soggetti di cui alla
presente legge per gli specifici interventi di
protezione civile.

ART. 19.

(Beni mobili di protezione civile).

1. I beni mobili acquisiti a qualsiasi
titolo per fare fronte a situazioni di emer-
genza di protezione civile entrano a far
parte del patrimonio della regione o della
provincia autonoma nel cui territorio sono
stati impiegati.

2. La regione o la provincia autonoma
provvede, al termine dell’emergenza, al
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recupero, allo stoccaggio, alla custodia e
alla gestione per impieghi di protezione
civile dei beni di cui al comma 1, valu-
tando altresı̀ l’opportunità tecnico-econo-
mica di interventi di manutenzione straor-
dinaria, di riparazione o di messa fuori
uso.

3. Parimenti i beni mobili acquisiti in
relazione a precedenti emergenze e facenti
parte del patrimonio del Dipartimento
nazionale della protezione civile non stru-
mentali al funzionamento del Diparti-
mento stesso, sono trasferiti al patrimonio
delle regioni e delle province autonome
secondo una ripartizione effettuata dalla
Commissione paritetica Stato-regioni-enti
locali di cui all’articolo 11.

4. Per la gestione dei beni mobili di cui
al comma 3 e in particolare per le ope-
razioni di stoccaggio, di manutenzione e di
movimentazione sono costituiti appositi
centri regionali e delle province autonome
di assistenza, responsabili del pronto im-
piego dei predetti materiali in situazioni di
emergenza.

5. Il Dipartimento nazionale della pro-
tezione civile, su conforme parere della
Conferenza permanente per i rapporti tra
lo Stato, le regioni e le province autonome
di Trento e di Bolzano e sulla base del
regolamento di cui al comma 6, può di-
sporre l’impiego temporaneo dei materiali
di protezione civile acquisiti al patrimonio
regionale e delle province autonome, per
fare fronte ad emergenze sul territorio
nazionale. A tale fine i centri regionali e
delle province autonome di assistenza de-
vono tener aggiornato l’elenco dei beni
mobili di protezione civile disponibili e
darne costante comunicazione al Diparti-
mento nazionale della protezione civile.

6. Con regolamento adottato con de-
creto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri entro sei mesi dalla data di entrata
in vigore della presente legge, sono stabi-
lite le modalità di trasferimento dei beni
di cui al presente articolo al patrimonio
regionale nonché di impiego degli stessi in
occasione di emergenze del tipo di cui
all’articolo 3, comma 1, lettera c), da parte
del Dipartimento nazionale della prote-
zione civile.
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ART. 20.

(Fonti di finanziamento).

1. Gli oneri derivanti dall’attuazione
della presente legge per le attività di
competenza statale, sono posti a carico del
Fondo per la protezione civile, come pre-
visto dall’articolo 6 del decreto-legge 3
maggio 1991, n. 142, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 3 luglio 1991,
n. 195, e successive modificazioni.

2. Gli oneri derivanti dall’attuazione
della presente legge per attività di com-
petenza delle regioni e delle province
autonome, delle province e degli enti
locali sono a carico dei bilanci dei pre-
detti enti.

3. Possono altresı̀ essere previsti con-
tributi statali per finanziare gli interventi
delle regioni, delle province autonome e
degli enti locali, diretti a fronteggiare esi-
genze urgenti per le calamità di cui alla
lettera b) del comma 1, dell’articolo 108
del decreto legislativo 31 marzo 1998,
n. 112, nonché per potenziare il sistema di
protezione civile delle regioni delle pro-
vince autonome e degli enti locali.

ART. 21.

(Modifiche e abrogazione di norme).

1. A decorrere dalla data di entrata in
vigore delle presente legge:

a) la legge 24 febbraio 1992, n. 225,
e successive modificazioni, è abrogata;

b) il comma 1, dell’articolo 14 del
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e
successive modificazioni, è sostituito dal
seguente:

« 1. Al Ministero dell’interno sono at-
tribuiti le funzioni e i compiti spettanti
allo Stato in materia di: garanzia della
regolare costituzione e del funzionamento
degli organi degli enti locali e funzioni
statali esercitate dagli enti locali, tutela
dell’ordine e della sicurezza pubblica, di-

Atti Parlamentari — 29 — Camera dei Deputati — 3859

XIV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



fesa civile, tutela dei diritti civili, cittadi-
nanza, immigrazione, asilo, soccorso pub-
blico, prevenzione incendi »;

c) l’articolo 5 del decreto-legge 7
settembre 2001, n. 343, convertito, con
modificazioni, dalla legge 9 novembre
2001, n. 401, è abrogato;

d) il comma 1 dell’articolo 5-bis del
decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343,
convertito, con modificazioni, dalla legge 9
novembre 2001, n. 401, è sostituito dal
seguente:

« 1. Per la riorganizzazione del Dipar-
timento della protezione civile, nonché
per la disciplina della relativa gestione
amministrativa e contabile, si provvede
con uno o più decreti da adottare ai
sensi dell’articolo 7, comma 3, e dell’ar-
ticolo 9, comma 7, del decreto legislativo
30 luglio 1999, n. 303. Con i predetti
decreti sono definite le misure organiz-
zative conseguenti alla specificità delle
nuove competenze attribuite al Diparti-
mento. Ai dirigenti ai quali, in conse-
guenza della riorganizzazione, non sia
confermato l’incarico svolto in prece-
denza, è attribuito un incarico di pari
durata e con il mantenimento del pre-
cedente trattamento economico »;

e) i commi 4 e 5 dell’articolo 5-bis del
decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343,
convertito, con modificazioni dalla legge 9
novembre 2001, n. 401, sono abrogati;

f) la lettera c) del comma 2 dell’ar-
ticolo 6 del regolamento di cui al decreto
del Presidente della Repubblica 7 settem-
bre 2001, n. 398, è sostituita dalla se-
guente:

« c) Direzione generale per la difesa
civile »;

g) il comma 3 dell’articolo 6 del
regolamento di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 7 settembre 2001,
n. 398, è sostituito dal seguente:

« 3. Il Dipartimento dei vigili del fuoco,
del soccorso pubblico e della difesa civile
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è diretto da un Capo dipartimento ad esso
è assegnato un vice capo dipartimento che
espleta le funzioni vicarie e al quale com-
pete, oltre alle funzioni previste dalla
normativa vigente per la posizione di
Ispettore generale capo del Corpo nazio-
nale dei vigili del fuoco, il coordinamento
delle Direzioni centrali di cui alle lettere
a), b), d), f) e h) del comma 2. Il Capo del
Dipartimento può delegare ai vice capi, di
volta in volta o in via generale, sue spe-
cifiche attribuzioni ».
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